NOTA CGIL CISL UIL RISPETTO AL PARERE RICHIESTO DALLA CES SUL SALARIO MINIMO
In Italia è la contrattazione collettiva ed, in particolare, i contratti nazionali di categoria, che fissa il salario contrattuale minimo per tutti i lavoratori dipendenti in riferimento ai diversi livelli di inquadramento professionale.

La contrattazione di secondo livello (aziendale o territoriale) interviene in termini integrativi rispetto ai contratti nazionali e fissa ulteriori quote salariali riferite ad obiettivi di produttività, efficienza, qualità, redditività ecc.

I lavoratori dipendenti italiani hanno, quindi, una adeguata copertura in termini di minimi salariali attraverso la contrattazione collettiva che, con i contratti nazionali, copre tutte le aree ed i settori del lavoro dipendente.

Per quanto riguarda i riferimenti di legge, nel nostro paese il concetto di salario decoroso è affermato dal riferimento giuridico per eccellenza: la Costituzione della Repubblica Italiana che all’ articolo 36 recita: “il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla qualità e quantità del suo lavoro e, in ogni caso, sufficiente ad assicurare a se e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa”.

Questo principio costituzionale ha ispirato gli orientamenti dei giudici del lavoro che hanno sempre individuato nei salari stabiliti dai contratti nazionali il valore di riferimento di diritto.

Le politiche salariali non sono, da sole, risolutive per garantire un reddito annuo decente  ai lavoratori. A tal fine concorrono, infatti, la struttura e la durata dei rapporti di lavoro, le politiche di sostegno alle famiglie, le politiche della sanità e della scuola, gli strumenti di protezione sociale che intervengono in tutti i casi di interruzione del rapporto di lavoro (malattia, infortunio, licenziamento, maternità-paternità ecc.),

 Le OO.SS confederali ritengono che l’azione sindacale non possa essere ricondotta solo alle rivendicazioni salariali, ma che l’obiettivo da porsi sia quello di garantire ai lavoratori europei un adeguato reddito, promuovendo politiche di sviluppo per ampliare la quantità e la qualità dell’occupazione e realizzando un adeguato contesto di welfare.

CGIL CISL UIL condividono la necessità di combattere, a livello europeo, tutte le forme di lavoro nero e precario, di sfruttamento e di sottosalario.

In particolare, per contrastare fenomeni di dumping sociale, si ritiene utile rafforzare, a livello della CES e delle federazioni sindacali europee di settore, iniziative di coordinamento delle politiche salariali a partire da forme di benchmarking sui livelli retributivi.

Tali iniziative possono essere avviate da subito nell’ eurozona.   Iniziative che vanno comunque riferite a tutte le realtà europee ed, in particolare, a quelle aree in cui i rischi di dumping possono essere maggiori (vedi nuovi stati membri).

Un’ azione di monitoraggio delle politiche retributive ( e più in generale delle condizioni contrattuali e normative) può essere sviluppata anche all’interno dei CAE, verificando come uno stesso gruppo imprenditoriale (magari con le stesse tipologie produttive, tecnologiche ed organizzative) opera nei diversi paesi europei in cui è presente.

Il ruolo e l’autorevolezza del sindacato, sia a livello nazionale che europeo, sono strettamente legati al proprio grado di rappresentatività dei lavoratori ed alla capacità di essere un vero soggetto di governo delle politiche salariali.

Per queste ragioni CGIL CISL UIL ritengono che la fissazione di un salario minimo – tanto più se stabilito per via legislativa – non sia la risposta adeguata per proteggere le fasce più deboli di lavoratori. Al contrario ciò rischierebbe di consolidare delle situazioni di irregolarità che vanno, invece, fatte emergere e ricondotte a norma.

Inoltre l’istituzione di un salario minimo indebolirebbe la contrattazione collettiva ed il ruolo del sindacato confederale, delegittimandone la natura di autorità salariale.

Il mondo del lavoro nel suo complesso rischierebbe di essere indebolito. 

